LA PROSTITUZIONE COME FENOMENO SOCIALE
ALLA LUCE DELLA LEGGE N. 228 (8.8.2003) 

Intervento di don Cesare Lodeserto al Seminario di studio sulla legge sulla tratta
organizzato dalla Provincia di Caserta e dalla Diocesi di Capua  (Caserta, 28.2.2005)

Il lavoro di organismi istituzionali e sociali impegnati nel delicato problema della tratta, lascia ben comprendere quale preparazione e presa di coscienza debbano esserci intorno a tale fenomeno. Leggi, regolamenti, circolari e progetti sempre più innovativi stanno insieme tessendo una chiara tela di giustizia e solidarietà intorno alle vittime della tratta, riconoscendo alla donna-vittima il giusto sostegno e rafforzando la convinzione – di cui la Chiesa da sempre è stata promotrice – che intorno alle problematiche che riguardano gli ultimi e i poveri bisogna essere tutti uniti e solidali. I poveri devono unire e non dividere!

La legge sulla tratta, oggetto di questo autorevole incontro, è un segno tangibile dell’esistente unità di intenti per la difesa della donna-vittima, oltre alla consapevolezza che è possibile contrastare il fenomeno attraverso una chiara distinzione tra lo sfruttatore e la vittima, tra colui o coloro che lucrano, e lo strumento del guadagno che è la donna.

Le linee di fondo della legge sulla tratta

La legge nella prima parte si propone due chiari obiettivi: (1) perseguire e punire il soggetto o l’organizzazione che ha ridotto la donna in schiavitù, limitandone la libertà e traendone dallo sfruttamento illeciti profitti; (2) sostenere ed accompagnare la vittima, una volta libera, in percorsi di recupero, reintegrazione e autonomia. La legge ha quindi inasprito le pene nei confronti di coloro che commettono specifici reati finalizzati allo sfruttamento della donna all’interno della tratta ed ha accentuato il valore dell’art.18 della Legge Turco-Napolitano, ripreso anche dalla Bossi-Fini, in materia di immigrazione.

Possiamo affermare che si tratta di due percorsi, quello nei confronti dello sfruttatore e quello nei confronti della vittima, che hanno come un unico obiettivo di carattere «educativo». In questo caso la legge non entra nel merito della figura del cliente, pur essendoci stata in fase di elaborazione una certa sollecitazione, proveniente dal mondo cattolico. Nonostante ciò, dobbiamo prendere in considerazione il fatto che anche la figura del cliente andrebbe coinvolta in percorsi di carattere educativo o rieducativo.

È interessante a questo punto evidenziare come la Chiesa, attraverso enti, associazioni e altri organismi di matrice cattolica – come nel caso della Diocesi di Capua, che opera in collaborazione con la Provincia di Caserta nella realizzazione del Progetto Speranza – ha sempre intensificato il proprio impegno nel contrasto al fenomeno della tratta attraverso itinerari educativi e formativi. Infatti il criminale va rieducato, e la giusta pena è uno strumento educativo; la vittima va rieducata socialmente ed introdotta in percorsi di autonomia; il cliente va educato al rispetto della dignità della persona ed in particolare della donna, limitando la devastante cultura dominante maschile.

L’approccio dell’operatore sociale o delle forze dell’ordine, nella chiara diversità dei ruoli e delle responsabilità, deve tener conto della distinzione richiamata dalla legge e del ruolo che ciascun soggetto assume nel fenomeno. Non si può incorrere nella criminalizzazione del cliente, pur dovendo intervenire educativamente nei suoi confronti; bisogna essere fermi nel contrasto alla criminalità, come bisogna saper lanciare messaggi di sostegno alla vittima.

Necessità di itinerari educativi e di interventi appropriati

Cerco di far comprendere perché parliamo di intervento educativo. La tratta nasce da un concorso di cause. Molte sono state studiate e qualche volta aggredite con interventi sociali di una certa efficacia, senza che però si sia mai voluto colpire quella che sembra la radice prima di ogni sfruttamento, ovvero il crescente ricorso a forme mercenarie di sessualità. Piuttosto, si va allargando lo spazio di tolleranza sociale verso le mille forme di violenza nei confronti del sesso ed, estensivamente, nei confronti della donna, dei minori e della famiglia. È urgente rimuovere questo eccesso di tolleranza e sostituirlo con adeguate forme di censura sociale, avviando altresì un’ampia azione di sensibilizzazione perché la persona non sia vittima della sessualità e la relazione interpersonale sia sempre caratterizzata dalla dimensione affettiva.

È giusto rivolgere un monito a quanti fanno commercio della sessualità, riducono in schiavitù giovani donne indifese, alimentano il mondo della prostituzione e della pornografia. Ma è anche doveroso esprimere la più ferma condanna per i molti, uomini e donne, che mantengono un atteggiamento tollerante o persino connivente e fruitorio nei confronti dell’uso mercenario della donna e della sessualità.

Oltre a interventi di carattere legislativo, il problema va affrontato con una capillare azione di sensibilizzazione, con misure di vera e propria educazione sociale e con la forza di una riconosciuta ed apprezzata autorità morale. Per la riuscita dei percorsi educativi, bisognerebbe predisporre i seguenti interventi:

1) Sensibilizzazione dei professionisti che per le esigenze del proprio ufficio si trovano a dover affrontare, in maniera diretta o indiretta, i problemi della tratta, dello sfruttamento, dell’uso mercenario del sesso, della pornografia.

2) Animazione ambientale, con una serie di interventi coordinati, comprendenti manifestazioni, dibattiti, iniziative pubblicitarie e quant’altro possa servire per estendere il numero di quanti si accostano al problema con un corretto orientamento etico.

3) Formazione degli operatori sociali, ossia di tutti coloro – insegnanti, assistenti sociali, giudici, avvocati, medici, forze di polizia – che in ragione del loro ufficio entrano in contatto diretto con i protagonisti del fenomeno. Questa azione è finalizzata a fornire metodologie di colloquio, capacità relazionali e tecniche comunicative, sì da facilitare la relazione e rendere possibile un positivo orientamento delle donne vittime dello sfruttamento, perché accettino di sottrarsi all’infame mercato, denuncino clienti e sfruttatori e si inseriscano nei percorsi di protezione sociale.

4) Formazione di gruppi di sostegno. Si tratta di costruire una rete estesa di “amici” che possano aiutare nel momento del bisogno, condividendo intenzioni e procedure, motivazioni e finalità.

5) Infine non va dimenticato l’ambiente scolastico, ove avviene la formazione intellettuale e morale delle nuove generazioni. L’educazione al rispetto degli altri si fonda sull’educazione all’affettività e sulle dinamiche della propria sessualità. È importante il ruolo dei formatori, sostenuti da unità di analisi psicologica e comportamentale.

Prevenzione e cooperazione nei Paesi di provenienza delle vittime

Alla luce di nuovi percorsi, che il settore sociale deve saper intraprendere nel contrasto alla tratta, ritengo personalmente importante quanto riportato nell’art.14 della legge sulla tratta, dove si parla di «Misure di prevenzione». L’articolo richiama: «Le politiche di cooperazione […], incontri internazionali e campagne di informazione anche all’interno dei Paesi di prevalente provenienza delle vittime del traffico di persone». Ritengo tale articolo di grande importanza, perché noi non possiamo attendere che queste giovani donne diventino vittime per conoscerle e servirle lungo le nostre strade; non possiamo attendere che si consumi la loro tragedia per raccogliere le briciole della loro umanità. Bisogna mettere in atto una reale politica di prevenzione e contrasto nei Paesi di provenienza. Non faccio demagogia o proclami a spese degli altri, perché chi mi conosce sa bene che non è il mio stile, ma vi parlo di progetti che la Fondazione Regina Pacis che dirigo porta avanti dal 1999, anno in cui abbiamo scelto di andare nei Paesi dell’Est e costruire itinerari di dialogo con quei soggetti che altri, nel loro essere e fare criminale, avrebbero voluto consegnare allo sfruttamento.

Noi operiamo in Moldavia, Ucraina, Romania e Transnistria, elaborando progetti di informazione su tutto il territorio (informazione), progetti di intervento a beneficio delle vittime che hanno scelto di fare rientro nel proprio Paese (carità o solidarietà), progetti di sviluppo locale per l’abbattimento della povertà (sviluppo locale) che è la causa prima del traffico, ma soprattutto monitoriamo le scelte politiche messe in atto dai governi locali, i quali, pur di avere il ritorno delle rimesse economiche, sostengono gli esodi migratori verso l’Europa anche di vittime della tratta.

Nell’anno 2003, e quindi ancor prima della legge sulla tratta, il Ministero dell’Interno italiano ha voluto sperimentare alcuni interventi di prevenzione ed informazione nei Paesi dell’Est: la Caritas italiana è stata incaricata di seguire l’Ucraina, l’OIM la Romania e l’Albania, la Fondazione Regina Pacis la Moldavia.

Per l’intero anno 2003 la Fondazione Regina Pacis ha operato in Moldavia, in rappresentanza del Ministero dell’Interno, dialogando con tutte le realtà, dai paesi lontani alle scuole, dalle fabbriche ai luoghi pubblici, dalle autorità governative alle forze di polizia. È stata effettuata una informazione in tutti i settori, dalla strada ai mercati; è stata realizzata una campagna informativa sulla dignità della donna nei luoghi di maggiore presenza femminile; è stato creato un ufficio informazioni sulla tratta e l’emigrazione, dove le famiglie delle vittime hanno avuto la possibilità di chiedere aiuto sui propri cari scomparsi.

Determinante è stato il dialogo politico che si è creato tra i governi. Basti pensare che: l’attuale Decreto flussi prevede l’ingresso di ben 2.000 moldavi in Italia ogni anno; esiste una intensa collaborazione tra le forze di polizia; la Fondazione Regina Pacis è accreditata all’interno degli organismi statali moldavi che trattano il fenomeno della emigrazione forzata a scopo di sfruttamento.

I successi della campagna di prevenzione vengono dalle cifre, che sono state anche esposte in uno specifico convegno, tenutosi a Roma nel novembre del 2003: il traffico di donne a scopo sessuale è diminuito del 60%. Rimane il problema della povertà e di altre forme di esodo, come quelle delle badanti, che richiederebbero diversi momenti di riflessione, che sarebbe giusto affrontare.

Oggi la Fondazione Regina Pacis, nonostante abbia avuto termine il progetto voluto dal Ministero dell’Interno, continua ad essere presente, con diverse strutture proprie e senza mai aver abbassato la guardia nella prevenzione e nel contrasto, ma soprattutto avviando i necessari percorsi di sviluppo locale, senza i quali l’informazione non potrà mai produrre nel tempo i giusti benefici.

Volendo fare una sintesi, possiamo dire che la legge sulla tratta sollecita tutti noi a due impegni importanti: 1) Mettere in atto interventi educativi nei nostri territori; 2) Attuare politiche di prevenzione e cooperazione nei Paesi di provenienza delle vittime. È possibile intraprendere questi itinerari nella misura in cui l’uomo sarà sempre l’obiettivo fondamentale dei nostri interventi progettuali, senza lasciarci prendere dalla voglia di fare politica a spese dei poveri, da utilizzare o sfruttare magari per i propri protagonismi.

